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La riflessione critica sul genere e sulle discriminazioni ancora persistenti nella 

società in merito alle identità e alle appartenenze ad esso riconducibili sta oggi 

assumendo un’inedita centralità nell’ambito della sfera pubblica, tanto da farne 

emergere progressivamente la rilevanza politica e civile. Il recente dibattito 

sull’approvazione del DDL Zan e le polemiche che esso ha suscitato ne 

hanno rappresentato un evidente esempio. 

Allo stesso modo, l’emergenza pandemica ha determinato un peggioramento delle 

disuguaglianze di genere, a partire dai contesti domestici, dove, in conseguenza dei 

necessari provvedimenti adottati dai governi, si è rilevato (almeno in Italia, ma 

anche in altri Paesi) un rafforzamento degli squilibri già esistenti tra uomini e 

donne (chiusura degli asili nido e delle scuole, didattica a distanza, obbligo di 

smart working etc.). 

Per contestualizzare una riflessione sul genere nella società contemporanea occorre 

prendere atto che la costruzione dei ruoli di genere si configura come un processo 

sempre più complesso, articolato e non scontato, che segue traiettorie non lineari i 

cui esiti richiedono il sostegno della società e un crescente grado di consapevolezza 

da parte degli attori sociali. Non a caso i processi educativi (Obiettivo 4) e la parità 

di genere (Obiettivo 5) sono fra i primi obiettivi posti dall’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite per delineare uno sviluppo sociale sostenibile. 

La socializzazione e l’educazione al genere, mediante le quali i soggetti acquisiscono 

e negoziano le loro appartenenze e identità, vedono protagoniste un ventaglio sempre 

più ampio di agenzie educative e formative. Oltre alle più tradizionali istituzioni 



come famiglia e scuola, oggi sempre di più anche il gruppo dei pari e i media (da 

quelli tradizionali a quelli digitali) concorrono a delineare percorsi di costruzione 

dell’identità entro i quali i ruoli di genere prendono forma. Si tratta di modelli che, 

da sempre, vengono sistematicamente veicolati anche mediante la letteratura per 

l’infanzia, i giochi e i giocattoli. 

Questo processo di costruzione e rielaborazione continua avviene, però, in una 

cornice sociale in cui persistono forme patriarcali che continuano a perpetuarsi anche 

a causa di un’uniformità di genere solo teorica, che stenta a divenire sostanziale: lo 

dimostra, ad esempio, il dominio quasi scontato del “maschile” soprattutto nel 

linguaggio, e tutte quelle pratiche sociali che, più in generale, lo diffondono e 

rafforzano. Il prodotto di questo ordine simbolico e culturale, oltre a manifestarsi 

nella forza e resistenza degli stereotipi di genere, determina alcune gravi 

conseguenze a livello strutturale. La segregazione formativa delle donne, 

particolarmente evidente nel nostro sistema scolastico, si traduce spesso in forme di 

disuguaglianza nel mercato del lavoro che non favoriscono il raggiungimento 

dell’uguaglianza tra i generi e, anzi, ne alimentano ulteriori manifestazioni, come la 

segregazione verticale, perpetuando l’esistenza del cosiddetto “soffitto di cristallo”. 

Dai dati del Global Gender Gap Report del World Economic Forum (2021) emerge 

che gli uomini sono ancora detentori delle posizioni di maggior prestigio, privilegio 

e potere in numerosi settori del mondo del lavoro, così come nella politica. Al tempo 

stesso esiste una forte segregazione formativa e professionale di tipo orizzontale che 

continua a vedere una prevalenza maschile nell’ambito delle materie STEM (solo in 

parte ridotta grazie ai progetti che hanno inteso promuovere lo studio di queste 

materie per le ragazze) e una ancora più pervasiva presenza femminile nell’ambito 

delle professioni di cura. 

Inoltre, gli ultimi anni sono stati caratterizzati da un processo di cosiddetto 

“backlash”, che ha visto emergere formazioni politiche - sia partitiche che di 

movimento - riunite intorno alla opposizione a quella che viene definita “ideologia 

del gender” o “teoria del gender”. Queste formazioni politiche hanno non di rado 

influenzato il dibattito e le politiche pubbliche, trasformando il contesto di 

opportunità politiche per lo sviluppo di programmi di educazione al genere e alle 

differenze nei percorsi formativi.  

Tutto ciò contribuisce a determinare processi sociali e culturali non inclusivi: è 

necessario, quindi, promuovere strategie educative di lungo periodo che consentano 

di lavorare in modo efficace sul contrasto agli stereotipi e alle discriminazioni. 

Oltre alle indicazioni provenienti dalla Convenzione di Istanbul e dal Consiglio 

d'Europa, il tema dell’educazione al rispetto di genere è stato incluso nei contenuti 



della legge “Buona Scuola” (107/2015) che fa riferimento alla parità tra i sessi, alla 

prevenzione della violenza di genere e di tutte le forme di discriminazione, nel 

“Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere” adottato del 

2015 che evidenzia l’importanza delle iniziative di prevenzione culturale della 

violenza sessuale e di genere e nelle Linee guida del Ministero dell’istruzione 

“Educare al rispetto: per la parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di genere 

e di tutte le forme di discriminazione” del 2015. Ciò non ha tuttavia garantito la 

realizzazione di un modello strutturato e riconoscibile di educazione di genere e alla 

sessualità che in Italia sembra ancora non essere al centro delle politiche scolastiche. 

Parlare di questioni di genere a partire dalla scuola e soprattutto parlarne in una 

prospettiva che tenga conto anche di tutte le identità di genere e sessuali, compreso 

l’universo delle soggettività LGBTQ+, sembra oggi essere ancora un obiettivo 

lontano e particolarmente difficile da raggiungere. 

La sfida consiste, inoltre, nel costruire un progetto di educazione di genere che tenga 

conto anche della crescente importanza della sfera informale. I social media e le 

piattaforme digitali, ad esempio, sono diventati veri e propri ambienti di costruzione 

identitaria, che favoriscono anche una socializzazione anticipatoria ad alcuni temi o 

problematiche. Il ruolo degli/delle influencer, inoltre, è sempre più strategico nel 

fornire modelli identitari, comportamentali e relativi al modo di relazionarsi con i 

propri coetanei, mentre l’impatto delle serie tv sull’immaginario può essere 

importante anche per la costruzione dell’identità di genere o per la riflessione su di 

essa. 

La recente emergenza legata alla persistenza di fenomeni di bullismo sessista e 

omofobico, del cyberbullismo, dell’hate speech, sino alle forme estreme del 

femminicidio ha riacceso i riflettori sulla necessità di lavorare sistematicamente 

sull’educazione e la formazione (anche nella prospettiva della digital literacy) al fine 

di creare le condizioni per un cambiamento di cultura e di mentalità, basato sul 

rispetto delle donne e, più in generale, di tutte le soggettività secondo il genere e 

l’orientamento sessuale. 

Per tutte queste ragioni, è oggi cruciale costruire e consolidare una cultura delle 

differenze di genere fondata sul rispetto, capace di combattere e depotenziare le 

diverse forme di discriminazione in favore di una società paritaria e inclusiva, basata 

sullo scambio, sulla reciprocità e non più su una relazionalità violenta. 

Alla luce di queste considerazioni, il Convegno vuole dunque riflettere sui temi 

dell’educazione e della comunicazione del genere a fronte delle profonde 

trasformazioni che stanno avvenendo, ponendo, in particolare, alcune questioni: 



- Come sono cambiati e stanno cambiando i processi di socializzazione al

genere? 

- Come si caratterizzano le agenzie, tradizionali e nuove,  che contribuiscono

all’educazione e alla comunicazione delle differenze di genere? 

- Quali sono le attuali prospettive di studio e ricerca, teoriche e metodologiche,

sul tema a livello nazionale e internazionale?   Quali nello specifico quelle per le 

culture LGBTQ+? 

- Quali sfide pone all’educazione di genere un approccio intersezionale

l’inclusione delle soggettività non binarie? 

- Quali problematiche e nuove piste di riflessione emergono nell’ambito delle

sempre più numerose progettualità volte al contrasto degli stereotipi e della violenza 

di genere a partire dall’educazione alla prima infanzia fino ai percorsi universitari? 

- Che cosa significa parlare di maschilità nel ventunesimo secolo? Quali

prospettive emergono dai percorsi di educazione al genere che includono una 

riflessione specifica sulle maschilità? Quali modelli alternativi alla maschilità 

egemonica sono al centro della discussione? 

- Qual è il ruolo dei media e dei linguaggi espressivi nella costruzione delle

differenze di genere e nell’espressione dei modelli di genere? 

- Quali strategie possono favorire la realizzazione di una società sostenibile

perché inclusiva delle diverse identità di genere e sessuali? 

- Quali sono i maggiori ostacoli alla sua realizzazione? Quali attori, e attraverso

quali strategie, repertori dell’azione, e discorsi, condizionano lo sviluppo di forme 

di educazione al genere e alle differenze nei contesti scolastici?  
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ISTRUZIONI PER LE PROPOSTE 

Relazione: L’abstract da inviare, in italiano o in inglese, dovrà contenere 

approssimativamente un testo di 400 parole e non più di 5 parole chiave, oltre a nome 

e cognome, afferenza e indirizzo email del* proponente e dovrà specificare obiettivi, 

metodologia (se applicabile) e risultati. L’abstract dovrà essere inviato in formato 

.pdf all’indirizzo e-mail della Sezione di Studi di genere: genere@ais-sociologia.it  

Poster: La proposta dovrà essere presentata attraverso un abstract di non più di 400 

caratteri e con non più di 5 parole chiave che contenga, ove possibile, indicaizoni su 

Metodo e Risultati di ricerca. I poster (stampati in formato verticale 70×100) 

verranno esposti e discussi su appositi pannelli nell’area dedicata durante i coffee 



break nelle sessioni indicate, come da programma finale. Tutti i poster devono essere 

preparati seguendo la consueta organizzazione di un lavoro scientifico 

(Introduzione, Metodo, Risultati, Discussione/Conclusioni). L’abstract dovrà essere 

inviato in formato .pdf all’indirizzo e-mail della Sezione di Studi di genere: 

genere@ais-sociologia.it 

Video: I contributi, proposti sotto forma di video registrati (orientamento del 

dispositivo in orizzontale/estensione mp4), della durata di 5 minuti ciascuno, 

verranno selezionati e pubblicati sul sito dell’Associazione Italiana di Sociologia 

www.ais-sociologia.it. I file video dovranno essere inviati all’indirizzo mail: 

genere@ais-sociologia.it tramite www.wetransfer.com. 

Apertura dei termini per invio proposte: 10 luglio 2022 

Chiusura dei termini per invio proposte: 31 ottobre 2022 

Comunicazione accettazione proposta: 15 novembre 2022 

Invio della relazione/poster/video da presentare: 1 marzo 2023 

Visita il nostro sito: https://www.ais-sociologia.it/studi-di-genere/
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